VIA CRUCIS  in chiave EDUCATIVA

(dal magistero del  Card. Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova)
Premesse per chi volesse avere presenti 

alcune delucidazioni sulla fisionomia e i contenuti della traccia
Magistero educativo del Card. Angelo Bagnasco…

La presente “Via Crucis” attinge al magistero del Card. Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova e Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, quasi a dire che la dottrina può farsi preghiera e alimentare il pregare.

…tradotto in preghiera.
I brani, sia delle riflessioni come pure delle intenzioni/espressioni di preghiera, non sono virgolettati in quanto, pur riproducendo praticamente quasi alla lettera l’originale degli scritti e dei discorsi compulsati, questi sono stati adattati, nella forma esterna, all’uso della chiave educativa seguita.  

Questo criterio è presente soprattutto nelle tre formule oranti di ogni stazione dopo la lettura del pensiero del Card. Bagnasco che lo traducono in dialogo orante col Signore.
Chi è il vero autore? 

La Via Crucis, non è farina del sacco dell’estensore - uno della Diocesi di Genova - perchè è redatta con materiale tutto del Cardinale e quindi è Sua, anche se materialmente non è uscita, in tale forma orante, dalle Sue dirette mani.

L’indicazione della fonte, alla conclusione di ogni stazione, permette di andare, se si vuole, all’originale e verificare la corrispondenza e fedeltà sostanziale, anche se non pedissequamente alla lettera, ai testi dei vari documenti consultati; in tal modo risulta la verità che la “Via Crucis” ha, sia pure indirettamente e velatamente, il Card. Bagnasco quale autore, pur senza saperlo.

I testi, pubblicati sulla Rivista Diocesana Genovese (R.D.), essendo di dominio pubblico,  hanno potuto essere riciclati e valorizzati ulteriormente, con la citazione dell’autore e della fonte, sotto un’angolatura e in un uso diversi, quali l’ottica educativa e la formula orane della “Via Crucis”, senza coinvolgervi espressamente lo stesso Card. Arcivescovo di Genova.

Titolo ed enunciazione delle stazioni
Ogni stazione  porta un titolo a cui segue una specie di applicazione  “educativa”: ambedue le cose vorrebbero indicare il perché e il criterio della scelta dei brani del magistero del Card. Bagnasco: la visione e la valenza educativa, ovviamente sempre opinabile e suscettibile di altre “letture” interpretative.
La stazione viene enunciata, ancora e sempre in termini educativi, come l’ha vista e intesa l’estensore della traccia.

Alle tradizionali 14 stazioni, è stata aggiunta la 15° (di libero uso) per dare al cammino educativo un respiro di forte e sicura speranza, nella fede e nello spirito della Risurrezione di Gesù.
Espressioni oranti comuni 
Nella “Via Crucis” tradizionale, dopo l’enunciazione della stazione e al termine di essa, di solito, si canta o si dice: Noi ti adoriamo... Santa Madre…; ne vengono suggerite, qui di seguito, due rispettive versioni, qualora si ritenesse utile e opportuno far emergere e rimarcare il richiamo educativo. 
Dopo l’enunciazione di ogni stazione:

* Formula tradizionale: 


Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo:

  
perchè con la tua santa Croce hai redento il mondo.
\
oppure
* Formula in chiave educativa: 

Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo:

perchè con la tua santa Croce hai redento ed educato il mondo.
Alla conclusione di ogni stazione: 
* Formula tradizionale: 


Santa Madre, deh, voi fate 

  
che le piaghe del Signore

  
siano impresse nel mio cuore.


oppure

* Formula in chiave educativa:   


Santa Madre, deh, voi fate 


che il tuo Figlio Educatore

  

si incarni  nel mio cuore.
******************

Preghiera dispositiva:

Gesù, nostro supremo Educatore,

come e con Maria SS., tua e nostra Madre,

ci mettiamo al  tuo seguito

per acquisire l’anima dell’educatore credibile

ed imparare e assimilare da te

lo spirito e lo stile dell’educazione discreta,
su misura delle persone, ed efficace

secondo Dio e non secondo gli uomini.

Amen.

PRIMA STAZIONE:  Gesù subisce la condanna per il suo originale magistero e operato educativo non secondo gli uomini, ma secondo Dio.

Chi pensa di attenuare e spegnere le sorgenti della luce intramontabile, 

quale è quella divina,

non sa più come e a cosa educare.

Le persecuzioni fanno parte della promessa e non ci devono meravigliare. A volte sembra che in molti déstino sorpresa: perché il mondo non comprende, e a volte irride, si oppone alla Chiesa, addirittura perseguita e uccide i cristiani? Qualcuno si chiede se la colpa dell’ostilità e del rifiuto non sia proprio della Chiesa, che non sia da imputare alle verità della fede cattolica che, ad una mentalità razionalista, appaiono incomprensibili, astratte e lontane; se non sia ascrivibile ai comandamenti ritenuti ormai rigidi e moralistici.

· Gesù, Figlio di Dio e Parola  viva, Tu sei la risposta alle domande più, profonde e inquietanti di ogni cuore umano per crescere ben formato ad ogni opera buona e dare testimonianza del tuo Vangelo,



Tu sei la Via, la Verità e la Vita.

· Gesù, Modello di vita e Sorgente di grazia, preservaci dal manipolare il deposito della fede che discende da te, tramite la Chiesa, e ricordaci che l’essere perseguitati fa parte della nostra vocazione cristiana a vivere da persone educate dal tuo Vangelo,


Tu sei la Via, la Verità e la Vita.

· Gesù, Maestro e grande Educatore, ci educhi a costruire un’umanità nuova innestata in Te, sul Vangelo e nella Chiesa,


Tu sei la Via, la Verità e la Vita.

 (Bagnasco: Omelia: Passione educativa e educazione del credente, 1/3/2011 R.D. 2/2011 p.225)

SECONDA STAZIONE: Gesù prende la croce del suo farsi carico dell’uomo da salvare e ri-formare, santificare ed educare

Prendere la croce 
è anche assumere  se stessi e la“propria” vita, così come si è ed è

e cominciare la responsabile e concreta  autoeducazione di sé.
Occorre partire dal bisogno permanente di educazione che ognuno ha e, per primo, si deve riconoscere: ogni giorno ci viene incontro la vita con la sua carica di novità e di sfide, di luci e di ombre…Dobbiamo accoglierla così come si presenta, senza evasioni, illusioni o pretese personali.
· affinchè, a qualunque età, per autoeducarci, ci apriamo alla vita, nostra e altrui, andandole incontro senza tentativi di fuga, guardandola in faccia come si presenta, accogliendola con responsabilità e dialogando con essa,



Signore Gesù, aiutaci.

· affinchè, con l’ispirazione e il sostegno di Cristo, che ha abbracciato la Croce, accogliamo e facciamo nostra la vita, quale è, e rendiamo le giornate e gli eventi, da peso che potrebbero essere e sono, occasione e opportunità di crescita,


Signore Gesù, aiutaci.

· affinchè, mediante la carica vitale che ci viene dalla fede, promuoviamo la nostra maturità cristiana attraverso l’autoeducazione a trasformare la vita in un dono di amore, per pura gratuità e libertà ma sempre in dipendenza e in conformità al volere di Dio,


Signore Gesù, aiutaci.

(Bagnasco: Lettera Pastorale: Di generazione in generazione “2010-11 R.D. 5/2010 p.797).
TERZA  STAZIONE:  Gesù non teme, come educatore umano, di apparire fragile e debole come ogni uomo. 

Gesù, in certo qual senso e modo, cade 
dove l’uomo perde il senso di sé e del proprio vivere.

Appare una sfida urgente e difficile richiamare il disorientamento in cui si vive. In effetti, sembra di rivivere l'esperienza della torre di Babele di cui racconta la Bibbia: tutti parlavano e nessuno capiva. Il risultato è l'incertezza e il turbamento, un senso pesante di solitudine e di angoscia che sentiamo nell'aria ma soprattutto scorgiamo nei volti e nei comportamenti di tanti, di troppi. 

· dai sentimenti che non portano certamente alla serenità delle persone, 



liberaci, Signore.

· dai sentimenti che non giovano per nulla al vivere buono di una società,


liberaci, Signore.

· dai sentimenti che possono essere la premessa di una società meno umana,


liberaci, Signore.

(Bagnasco: Educare, dialogo con la vita, Edizioni Paoline; id. Lettera Pastorale: Di generazione in generazione “2010-11 R.D. 5/2010 p.797).
QUARTA STAZIONE: Gesù ha avuto una Madre che l’ha educato semplicemente seguendolo ovunque e standogli vicino in ogni situazione felice e avversa.

Un educatore è come una mamma, 

alla stregua di  Maria, la Madre di Gesù, vicina e discreta, 
che educa e sostiene fortemente nel cammino della vita
già con la semplice sua presenza amorevole.

Ogni uomo, davanti a momenti difficili o ad appuntamenti decisivi, pensa istintivamente alla madre, perché nessuno sulla terra, come lei, è in grado di comprenderci, di dire la parola giusta che scalda il cuore e dà fiducia. Soprattutto in questi momenti ci sentiamo figli e gustiamo la grazia di avere una mamma. Ma  la Madre delle madri è Lei la grande Madre di Dio, la mamma di Gesù, che dalla croce ci è stata consegnata come l’estremo, più prezioso dono. E Lei ci indica Lui, il Redentore del mondo, per rispondere al nostro animo attraversato da domande, preoccupazioni e speranze.

· Gesù, in Te, venuto tra noi e con noi, nulla potrà distruggere la pace del cuore, nulla potrà spegnere la luce che dà serenità e forza in qualunque circostanza,



con Maria, tua e nostra Madre, confidiamo in Te.

· Gesù, per Te, tutta la terra e ogni uomo sono benedetti perché ci lasciamo educare alla purezza di cuore che nasce dalla coscienza di non bastare a noi stessi, di essere delle creature povere e fragili e di aver bisogno di purificazione e di salvezza,


con Maria, tua e nostra Madre, confidiamo in Te.

· Gesù, da Te, impariamo l’umiltà che, liberandoci da noi stessi, dalle nostre presunzioni, dalle ostinazioni intellettuali e morali, ci rende i nostri occhi limpidi come quelli di tua Madre e capaci di vedere il bello e il buono di Dio in ogni creatura,


con Maria, tua e nostra Madre, confidiamo in Te.

(Bagnasco: Omelia: Solennità di Maria SS. Madre di Dio 1/1/2011 R.D. 1/2011 p. 93)

QUINTA  STAZIONE:  Gesù non disdegna di voler essere aiutato dall’uomo pur di portare a compimento la sua missione e opera educativa.

Portare, per amore, i pesi gli uni degli altri è legge educativa imprescindibile 

perchè nessuno basta a se stesso 

e ognuno, compreso l’educatore, ha bisogno dell’umiltà di farsi aiutare

e anche correggere ed integrare.
Esistono tendenze che mirano a cambiare il volto della famiglia, rendendola un soggetto plurimo e mobile, senza il sigillo oggettivo del matrimonio. Ma ci dobbiamo chiedere: una realtà variabile e provvisoria può offrire sicurezza? E ancora:  figli non hanno forse diritto a qualunque sacrificio pur di tenere salda e stabile la coppia e la famiglia? Non è forse questo l’atto d’amore e di educazione più grande che i genitori possono fare? E anche il loro preciso dovere? 

· fa’, o Gesù, che l’esperienza del Cireneo che ha portato il tuo peso, stimoli i genitori, per amore ed educazione dei figli, a conservare una unione più forte e matura tra di loro che si risolve poi in  un’esperienza di vita coniugale ancora più bella e felice,


Tu solo ci puoi dare tutta la forza necessaria.

· fa’, o Gesù, che hai sperimentato l’aiuto del Cireneo, che i figli abbiano il sicuro beneficio, per la loro educazione, di una vita coniugale e familiare unita e stabile dei propri genitori, anche se ciò richiede ad essi qualche sacrificio non indifferente,


Tu solo ci puoi dare tutta la forza necessaria.

· fa’, o Gesù, che nella società, a cominciare dalla famiglia, ci siano tanti "cirenei” sia del bene difficile contro il male facile e sia della gioia condivisa come pure della fatica del portare, per amore, i pesi gli uni degli altri,

Tu solo ci puoi dare tutta la forza necessaria.
(Bagnasco: Lett. Pastorale 2011-12: Il dono della fiducia R.D.1/2012 p. 91).
SESTA STAZIONE:  Gesù è sensibile ai gesti di benevolenza, come quello della Veronica che gli asciuga il volto, segno di un cuore ben educato e attento agli altri.
Cercare e aiutare a cercare e trovare il volto di Cristo, 
è la sostanza e l’anima della educazione cristiana che scorge in Lui

l’immagine e la vocazione di ogni uomo e di se stesso.

Gesù è il maestro perfetto, ma anche il modello pieno e affascinante da guardare per educare ed educarci: è l’unità di misura dell’umanesimo. In Lui,vero Dio, scopriamo anche il volto dell’uomo vero e completo e, nello stesso tempo, troviamo la sorgente della forza e della grazia. Cristo è l’esempio non solo per i credenti; lo può essere per tutti: in Lui tutte le virtù umane sono presenti in forma eminente.

· noi, come la Veronica, cerchiamo il tuo volto, o Gesù, per scoprire e conoscere il nostro e quello di ogni fratello e sorella, 



non nasconderci il tuo Volto, Gesù.

· noi, come la Veronica,  cerchiamo il tuo volto, o Gesù, perché in te risplende la piena e nobile umanità dell’uomo che la nostra epoca rischia di non saper riconoscere,



non nasconderci il tuo Volto, Gesù.

· noi, come la Veronica, cerchiamo il tuo volto, o Gesù, che ti sei inserito nella vita dell’uomo, per trasformarlo, dal di dentro e conformarlo a Te,


non nasconderci il tuo Volto, Gesù.

(Bagnasco: Lettera Pastorale: Di generazione in generazione “2010-11 R.D. 5/2010 p.797).
SETTIMA STAZIONE: Gesù cade una seconda volta e cosi’ incoraggia gli educatori a non  meravigliarsi delle fatiche, fragilità e ricadute proprie e altrui.

Per stare in piedi, vivere e crescere ad un certo modo,

 c è bisogno di fiducia generale e vicendevole che comincia dallo sguardo buono.

Quanta sfiducia circola! Senza fiducia si vive male, nella insicurezza interiore che genera disagi e problemi… La cultura in cui viviamo non ci aiuta, anzi è di ostacolo: tende a corrodere il modo di concepire la vita, la famiglia, il lavoro, il senso del dovere e di Dio. E i segnali dello smarrimento sono evidenti. Interrogativi sempre più pressanti pesano su tutti. specialmente sui giovani: dove sta andando la mia vita? È possibile essere onesto, sacrificarmi per gli altri? vale la pena farmi una famiglia, mettere al mondo dei figli? Quale futuro avanza? 

· Dio, Tu, donandoci il tuo Figlio Gesù, ci riveli quanto ogni uomo è importante per il tuo cuore, quanto siamo preziosi ai tuoi occhi; così ci doni amore e fiducia,


Ti ringraziamo.
· Dio, Tu dai ai genitori e agli educatori, mediante la grazia della croce di Cristo, di accendere nei figli e in ogni persona, con gestazione lenta, paziente e sofferta, “l’uomo e il figlio di Dio”, l’uomo del corpo ma anche dell’anima, l’uomo spirituale e morale,


Ti ringraziamo.
· Dio, Tu ci sei sempre e in ogni situazione Padre: con la tua presenza provvidente, nel tuo divin Figlio Gesù, morto e risorto per noi, ci sostieni nelle prove, nei dolori, negli insuccessi, nella stessa morte dei nostri cari e nostra,


Ti ringraziamo

(Bagnasco: Lett. Pastorale 2011-12: Il dono della fiducia R.D. 1/2012 p.91)

OTTAVA  STAZIONE:  Gesù è venuto per tutti e, come credibile educatore, non fa sconti a nessuno e dice alle donne che lo incontrano quello che deve dire e fa bene ad esse e, di riflesso, ai figli.
Occorre guardare e mettere a posto prima se stessi che gli altri: 

l’educazione di sé è il primo e primario servizio educativo.
I discorsi non mancano e i fabulatori neppure, ma non bastano. Sembra che quanto più regnano l'interesse e la superficialità tanto più si moltiplichi la mole di parole vuote: forse l'intento non è comunicare la verità, ma stordire la gente e illuderla per meglio dominarla. Per contro, ci sono persone che parlano poco, ma in poco dicono molto! …Altrimenti è confusione, smarrimento, isolamento

· perché le nostre parole, per fare bene, nascono dall'onestà, dal silenzio e dalla coerenza della vita,


Signore, vieni presto in nostro aiuto.
· perché le nostre parole comunichino qualcosa di vero e di grande e quindi di bello, 



Signore, vieni presto in nostro aiuto.
· perché le nostre parole siano tali da permettere di entrare in rapporto con gli altri e di intrecciare le loro vite,


Signore, vieni presto in nostro aiuto.

(Bagnasco: Educare, dialogo con la vita, Edizioni Paoline; (id.Lett. Pastorale 2011-12: Il dono della fiducia R.D. 1/2012 p.91)

NONA STAZIONE:  Gesù per la terza volta cade, ma, rialzandosi come se nulla fosse, ci educa a non perdere la libertà di protenderci ancora e sempre in avanti.

Quando viene meno l’amore nella relazione interpersonale, 

man mano, cadono o si indeboliscono altri valori vitali e sociali.

Nelle famiglie non sempre tutto è ideale: insieme a problemi di lavoro, di malattie, o di altri disagi, ci sono le difficoltà dei rapporti di coppia e familiari dovuti ai caratteri e agli affetti, alle inevitabili usure e stanchezze, alle durezze dell’esistenza, agli alti e bassi di ciascuno. Venendo meno questo punto di riferimento, si perde coraggio, fiducia e forza.

· perché le nostre famiglie continuino o tornino ad essere luogo dove si fa verità su di noi in modo saggio, si da il nome giusto alle cose, si impara a distinguere ciò che è bene e ciò che è male, si è educati a riconoscere i propri diritti ma altrettanto i propri doveri,


Cristo, che porti le nostre croci, aiutaci.

· perché le famiglie siano quel grembo accogliente ed esigente che educa ad avere fiducia in se stessi, negli altri, nella vita, e ad acquistare sicurezza,


Cristo, che porti le nostre croci, aiutaci.

· perché, nell’esperienza coniugale e familiare, impariamo ad affrontare, senza paura, le prove, i dolori, gli insuccessi e li superiamo, se, quando e come è possibile, o continuiamo a portarli, con l’aiuto di Dio e degli altri,


Cristo, che porti le nostre croci, aiutaci.

(Bagnasco:Lett. Pastorale 2011-12: Il dono della fiducia R.D. 1/2012 p.91)

DECIMA STAZIONE:  Gesù è spogliato delle vesti esterne, ma nessuno può togliere a Lui come a nessun altro quello che uno è e di cui è rivestito per natura, per fede, per educazione. 

L’uomo è spogliato quando è privato del senso e del valore di sé
e cerca, quale rifugio, dei surrogati.

La cultura contemporanea sembra non aver più nulla da dire né ai giovani né agli adulti, perché pare non credere al valore dell’uomo. la libertà è identificata col capriccio individuale, la felicità con il successo, il piacere e il denaro. La ragione – capacità di conoscere la verità delle cose e dei valori - è sfiduciata. Il senso del limite e delle regole sembra un insulto alla dignità: l’individuo è il centro di se stesso. La vita viene presentata come il mito dell’eterna giovinezza, fatta di trionfi e soddisfazioni, dovuto tutto è facile e spesso dovuto?, dove la fatica e il sacrificio sono banditi, dove l’essenziale è apparire, essere visti e ammirati.

· perché la cultura del nulla non trovi accoglienza e promozione a scapito del valore ineliminabile e non negoziabile dell’uomo e di rapporti sociali veri e costruttivi,


Signore, ascolta la nostra preghiera.

· perché l’uomo torni alle verità eterne, sia naturali che divine,per essere rivestito dell’Uomo Nuovo,



Signore, ascolta la nostra preghiera.

· perché il Cristo che è fedele all’uomo e lavora nei cuori, susciti in ogni cuore umano la nostalgia e la ricerca del vestito originale della sua  creazione e del suo Battesimo, 



Signore, ascolta la nostra preghiera.

(Bagnasco: Lettera Pastorale: Di generazione in generazione “2010-11 R.D. 5/2010 p.797).
UNDICESIMA STAZIONE: Gesù  è inchiodato e ridotto all’impotenza solo fisica perché continua ad insegnare e ad educare con l’amore che perdona e intercede ed è più forte ed eloquente del non amore e dell’odio.

L’uomo, senza una sua libertà “educata”,
è inchiodato, anche se pensa che non succeda nulla e non sia così!

E’ necessaria la palestra della libertà: si nasce liberi, ma bisogna imparare ad essere liberi, altrimenti si pensa che libertà sia fare tutto ciò che si vuole. La libertà invece è autodominio e responsabilità, è rispondere alle proprie scelte sapendo che c’è qualcuno attorno a noi, che si è sempre insieme ad altri, che siamo in relazione ai valori morali, al bene e al male, che le scelte sono personali ma mai individualistiche e indifferenti in forza dei rapporti in cui si vivono, che occorre rapportarci con gli altri nel segno della fiducia e dell’amore, accettando  la fatica e la bellezza del sacrificio.

· donaci, Signore Gesù, di accettare, per nostra educazione, di lasciarci limitare dagli altri nella nostra presunta libertà di fare le cose che ci piacciono e quando ne abbiamo voglia,



Ti preghiamo, ascoltaci.

· donaci, Signore Gesù, di non perdere di vista, per una libertà educata, che noi siamo sempre in relazione con il mondo dove gli altri sono legati a noi  e noi a loro,


Ti preghiamo, ascoltaci.

· donaci, Signore Gesù, di scoprire, a cominciare dalla famiglia, la bellezza e la fecondità liberante dei legami interpersonali di amore e di servizio reciproco,
  Ti preghiamo, ascoltaci.
(Bagnasco: Lettera Pastorale: Di generazione in generazione “2010-11 R.D.5/2010 p. 797)                                                                                           
DODICESIMA STAZIONE:  Gesù muore in croce come un, all’apparenza immediata, un educatore fallito e vinto, ma da Lui parte la generazione degli uomini nuovi. 

La sofferenza è momento e fattore forte e determinante di educazione
all’essenziale, al concreto e al definitivo.

Tutti avvertiamo che quando l’esistenza attraversa la sofferenza essa acquista una nuova credibilità, così come percepiamo l’autorevolezza di chi ha sofferto per testimoniare un valore…Una storia segnata dalla sofferenza diventa veramente “maestra” per la scuola della vita e dell’umanità più vera che solo fiorisce nella misura in cui si esce da sé per farsi dono…

Non è possibile dare risposta al dolore umano e alla morte se non lasciandoci istruire dalla storia di Gesù nella quale ci è rivelato e dato Dio stesso.

· Gesù, Uomo dei dolori, che rivivi la tua passione e morte nelle nostre passioni e ferite mortali, educaci a vivere e a morire come Te nell’abbandono fiducioso al Padre che ci ama e ci apre alla vita eterna,



Salvatore nostro, ci affidiamo a Te.

· Gesù, Uomo dei dolori, che, per la tua natura umana,  hai sperimentato sulla croce della tua morte, il senso della solitudine, educaci a stare vicino a chi soffre e muore per aiutarlo ad entrare nella vita senza fine e felice per essere sempre con Dio,


Salvatore nostro, ci affidiamo a Te.

· Gesù, Uomo dei dolori, chi non hai voluto scendere dalla croce pur potendolo, educaci a credere che la croce feconda  tutto quello che tocca e serve per salire più in alto,



Salvatore nostro, ci affidiamo a Te.

(Bagnasco: Relazione: Convegno Naz, Uff.Past. Sanità CEI 15/4/2010 R.D. 2/2010 p. 285)
TREDICESIMA STAZIONE: Gesù è deposto dalla croce come una persona inanimata e incapace di operare in favore dell’uomo, ma in realtà è il punto di partenza di cieli nuovi e terre nuove.
Da dove tutto sembra tramontato,
per l’educatore credente, tutto può riprendere.

Niente finisce ma tutto si compie. Sì, perché quando si porta a termine una missione, essa più che finire, si compie; lo scopo è raggiunto e un mondo nuovo inizia, una novità che è ormai incisa nella carne della vita, per sempre…Gesù porta a compimento un progetto di salvezza che viene da lontano, dal cuore di Dio, da quando Dio si è commosso per il nostro niente.

· Gesù, educatore dell’umanità con la vita e la parola, ci dai la certezza che cielo e terra passeranno, ma la tua parola educante non passerà mai,


Tu sei la nostra speranza.

· Gesù, educatore dell’umanità con la morte e la risurrezione, Tu sei il punto fermo a cui  poterci riferire per suscitare e alimentare speranza e fiducia nel proprio  servizio educativo,


Tu sei la nostra speranza.

· Gesù, educatore dell’umanità con la Chiesa e i tuoi discepoli,  tu sei la risposta alla domanda di infinito e di pienezza, al bisogno di perdono e di riscatto dal male, al desiderio di valore vero e perenne che è e circola e incalza nel cuore d’ ogni uomo, 



Tu sei la nostra speranza.

(Bagnasco: Omelia: Venerdì Santo 2/4/2010 R.D. 2/2010 p. 323)

QUATTORDICESIMA STAZIONE:  Gesù è posto in una tomba e sembra che tutta la sua missione educativa sia finita, ma non è così.
Gesù educa anche nel silenzio e nell’apparente inattività
perché continua ad essere vivo e ad amare, 

pur nella morte fisica, subita da innocente.
Non si può silenziare il Vangelo, non si può oscurare la misericordia di Dio, non si può tacere il mistero di Cristo: esso interessa la vita dell’uomo e del mondo. Se gli uomini tacessero, se si confinassero nel silenzio della paura, della propria incoerenza, della vergogna, griderebbero le pietre…ossia il bene che, giorno dopo giorno, cresce silenziosamente nella foresta del mondo; il desiderio di luce presente nei cuori; l’amore vissuto nel segreto della vita, il sacrificio di dedicarsi agli altri, specie piccoli e poveri.

· Gesù sepolto, vogliamo gridare che Tu sei ancora e sempre vivo perchè susciti in noi la volontà e l’impegno, la bellezza e la gioia del nostro riscatto di fronte al male che abbiamo compiuto,


Signore, dalla tua morte viene tanta vita.

· Gesù sepolto, Tu sei la ragione e la forza nascosta  dei missionari che vanno in tutto il mondo per educare alla vita buona del Vangelo e così rifare l’uomo a misura d’uomo secondo Dio,


Signore, dalla tua morte viene tanta vita.

· Gesù sepolto,Tu continui a far sentire che sei vivo e operante perché ispiri sentimenti di pace e di concordia, stimoli iniziative e opere di bontà che rendono il mondo meno opaco, ci assicuri che il male è vinto dal bene, l’errore dalla verità, l’ingiustizia dalla santità,


Signore, dalla tua morte viene tanta vita.

(Bagnasco: Relazione: Convegno Uff..Naz. Past. Sanità CEI, 15/4/2010 R.D. 2/2010 p. 285)  
QUINDICESIMA STAZIONE:  Gesù risorge da morte ed entra nella gloria del Padre a missione compiuta.

Il successo risorgivo dell’azione educativa 
sta nell’aiutare e condurre il soggetto, per il bene della società,

a ricuperare la propria immagine di Dio 
secondo la sua somiglianza per la creazione,
 e l’identità e dignità di figlio suo per il Battesimo.
Si costruisce una società nuova e migliore…con i percorsi educativi, con la serietà e l’assiduità delle proposte, con la testimonianza dei maestri, con la severità e lo sforzo diuturno che è proprio di ogni conquista. La vaghezza dell’impegno morale, la fragilità o la banalità di troppe proposte pseudo-educative certamente non permettono quell’urgente e positivo impegno dell’educazione.
· Gesù Crocifisso Risorto, ci mette a disposizione la “grande speranza”, orientata a Dio e da Dio motivata, per far fronte e andare oltre la crisi educativa, e credere che chi segue Lui, l’uomo perfetto,  diventa anch’egli più uomo (GS 41).
Cristo, sei la nostra speranza educativa.
· Gesù Crocifisso Risorto, mentre dona speranza e la sostiene per l’indispensabile e indilazionabile servizio e impegno educativo, stimola alla solidarietà nel bene e a educarci reciprocamente alla verità e all’amore.
Cristo, sei la nostra speranza educativa.
· Gesù Crocifisso Risorto, alimenta nel cuore di chi vuole concretamente bene anche agli altri la passione dell’educazione a dare il proprio contributo per ricostruire l’uomo dal di dentro, risvegliandolo al sì della fede e ad una conseguente e coerente vita diversa, e riconoscendosi nel sì che la Chiesa dice allo stesso Cristo.
Cristo, sei la nostra speranza educativa.
(Bagnasco: L’educazione come urgenza e sfida del nostro tempo, Conferenza: Palazzo Ducale Genova, 7/5/2009 R.D. 3/2009  p. 461)  
Maria SS. Addolorata,
Maestra ed Educatrice perché discepola della divina Parola,

Madre di un Figlio Salvatore ed Educatore

che si è addossato i mali del mondo e i peccati degli uomini,

segni di una vita non educata dal e al Vangelo,

e ha dato tutto se stesso per la salvezza e la rieducazione dell’uomo,

ottienici 

misericordia per le nostre miserie e inadempienze educative,

fiducia per le risorse indeperibili che ci vengono dalla fede

ottimismo perché Dio, Trino e Uno, è sempre all’opera in favore dell’uomo

per riportarlo al Suo  progetto originale,

alacrità per cogliere al volo ogni occasione e possibilità

di offrire la Parola di Dio che salva ed educa. 

Tu vivi e regni con Dio

e con tutti quelli che si sono lasciati educare 

dal tuo Figlio e dalla Sua Chiesa,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.
